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It is striking, however, that especially in recent years the verbs have lacked attention. (Bauer 2000: 146)

The 1980’s and 1990’s have witnessed a renewed interest in impersonal constructions (Waltz 2000: 283)
1. Premessa

Dopo anni in cui la questione degli impersonali sembrava avere perso importanza nel dibattito linguistico, cioè dopo gli anni irripetibili che si erano susseguiti a cavallo tra la fine del diciannovesimo e il principio del secolo passato, in cui gli impersonali erano stati uno degli argomenti più indagati, oggi il dibattito su di essi ha ripreso notevole vigore,
 grazie a vari filoni di ricerca: dalle ricerche interlinguistiche concernenti le categorie di base espresse dal verbo, quali numero e persona, alle indagini, oggi certamente più approfondite, sui vari tipi di alignments possibili fra le lingue del mondo, alle nuove proposte di analisi per la diatesi  passiva. Tutto ciò ha riportato in auge l’interesse per questo fenomeno piuttosto sfaccettato, cui l’etichetta di impersonale si addice solo in parte, come cercherò di mostrare. 

Il presente lavoro, secondo la tematica del progetto di ricerca nel cui ambito esso è stato realizzato, ha un duplice scopo: innanzitutto, fornire un quadro d’insieme di portata generale sul problema degli impersonali quale si è venuto componendo in seguito ai risultati di alcune ricerche parziali condotte di recente, proponendone una nuova classificazione; in secondo luogo, cercare di mostrare come gli impersonali, in misura variabile secondo i diversi tipi proposti, costituiscano prevalentemente un elemento di discontinuità nella storia linguistica dell’Europa.

2. Che cosa è un impersonale?

Innanzitutto esiste il problema di definire che cosa sia un impersonale. Come ogni definizione, essa deve essere dotata quanto più possibile di adeguatezza descrittiva. Tuttavia un grado accettabile di adeguatezza descrittiva può essere raggiunto solo quando si riesca a chiarire un punto che non è mai stato invece trattato in maniera inequivocabile nella letteratura precedente, e cioè se il tratto di “impersonalità” sia proprio del predicato o se invece riguardi l’intera frase. Risulta evidente che nel primo caso il termine di impersonale va inteso come sinonimo di “verbo impersonale”, mentre nel secondo caso impersonale corrisponde a qualcosa di diverso. Questo punto non è mai stato chiarito fino in fondo ed è necessario che ci si torni più avanti, dato che proprio da questa decisione preliminare dipende che cosa si considera impersonale; e il risultato, non privo di involontari effetti divertenti, è che, come riportato nelle due citazioni in esergo, si possono avere impressioni diametralmente opposte sullo stato attuale della ricerca intorno agli impersonali.

È stato peraltro messo in luce da tempo che il temine di “impersonale” è un calco dal greco antico ¢prÒswpon ‘impersonale’ ( Wackernagel 1957: 113 ss.). Tale termine appartiene alla lingua del teatro ed era usato per riferirsi al terzo personaggio della tragedia, l’attore che non recita sulla scena, all’assente: e letteralmente infatti ¢prÒswpon significa ‘non carattere’. Mette conto peraltro di notare che il termine greco ricorda in maniera probabilmente non casuale la corrispondente nozione della grammatica araba per impersonale, ovvero al-ġā‘ib ‘l’assente’, un argomento di osmosi culturale che, pur ampiamente calzante quando si discuta di influssi cultural, qui però non può essere affrontato.

C’è però un altro aspetto essenziale – e anche su questo tornerò più avanti – sul quale i numerosi studi sull’argomento non hanno portato la necessaria chiarezza. Un aspetto che è stato ben sintetizzato da Benveniste, il quale ha puntualizzato: (1966: 230) “… la question des impersonnels, vieux problème et débat stérile tant que l’on persiste à confondre «personne » et «sujet»”. Purtroppo, come lasciano intendere le poche osservazioni fatte sopra, la confusione tra la nozione di “persona”, che è una categoria grammaticale, e quella di “soggetto”, che è una funzione sintattica, non poteva essere altro che causa di analisi improprie. Anche in questo caso occorre dunque ripensare queste due nozioni in relazione agli impersonali tenendole ben distinte.

Riassumendo, dunque, due sono i limiti seri dell’etichetta di impersonale: 

a. in essa sono tradizionalmente neutralizzati, ma più spesso confusi, due concetti che appartengono a due livelli distinti di analisi: persona e soggetto;

b. nella letteratura sull’argomento, relativamente vasta, il tratto di impersonalità è stato trattato come inerente ora al predicato ora alla frase, senza che si sia riusciti a fare delle distinzioni più adeguate anche dal solo punto di vista descrittivo.

2. Qualche definizione di impersonale

2.1. Quelle che seguono sono alcune fra le più interessanti proposte per definire gli impersonali avanzate di recente, e, in un certo senso, in alternativa, almeno parziale, all’idea tradizionale che il verbo impersonale sia quello “senza soggetto”. Ovviamente non si tratta di tutte le proposte avanzate, ma solo di alcune, che a parere di chi scrive si sono rivelate preziosi punti di partenza per cercare di elaborare una definizione, se possibile, che sia la più adeguata possibile dal punto di vista descrittivo, come ho già accennato sopra.

Il punto di partenza, che, oltre che fornire la prima e tradizionale classificazione degli impersonali, serve anche a valutare le novità di prospettiva più recenti, non può che essere la classificazione che Brugmann aveva elaborato all’epoca della composizione dell’imponente Grundriss e che si ritrova nella parte pubblicata separatamente come monografia dedicata alla sintassi della frase semplice in indeuropeo, pubblicata nel 1925. Nella citazione che segue le parti in corsivo corrispondono ad enfasi originale nel testo, del quale viene riportata la pagina. Va precisato che la classificazione di Brugmann non teneva conto dei dati del tocario e dell’ittita, dati che non hanno aggiunto novità assolute: il quadro degli impersonali che conoscevamo dalle più antiche lingue indeuropee ne è uscito sostanzialmente confermato. 

Questa classificazione corrisponde più o meno alla classificazione che tradizionalmente si associa agli impersonali ed è stata di recente ripresa con mutamenti minimi anche da Bauer (2000), la quale anzi si è molto basata su quei dati per poter fondare la sua ipotesi che gli impersonali siano il residuo di un alignment sintattico assai antico di tipo attivo/stativo da cui l’indeuropeo deriverebbe (si veda più avanti):

1. «die Impersonalia, die eine Naturerscheinung bedeuten» (22);

2. «Verba ..., welche leibliche oder seelische Zustände oder Affektionen ausdrückten» (24);

3. «Verba mit der Bedeutung ‚vor sich gehen, geschehen, gelingen, glücken, sich passen‘ u. ähnl.» (30);

4. «subjektlose[r] Gebrauch von passivisch fungierenden Verbalformen ...» (36)

5. es gibt
6. es hat

7. man sagt

Come è facile notare, e come si è osservato altrove (Cuzzolin, Napoli: in stampa), la classificazione proposta da Brugmann era di fatto sostanzialmente basata sulla semantica dei predicati che comparivano costruiti impersonalmente nella documentazione delle lingue indeuropee: quindi verbi atmosferici, verbi che indicavano affezioni fisiche o psicologiche, verbi col significato di ‘accadere, avvenire’. Accanto a questi gruppi c’erano però altri impersonali, non più congruenti con il principio di classificazione proposto: il gruppo dei cosiddetti passivi impersonali non poteva certo essere omogeneo con gli altri, dato che il principio di impersonalità ora riguardava la struttura sintattica ed era indipendente dalla semantica del predicato. E così pure, i gruppi rappresentati dai tipi man sagt o es gibt, pur essendo basati su un tipo semantico di selezione, non potevano di nuovo essere considerati simili strutturalmente al tipo di impersonale rappresentato dagli altri gruppi. Ma di ciò Brugmann non si era curato. 

C’è inoltre un secondo aspetto che non va trascurato. Come principio metodologico di analisi, Brugmann non partiva – né forse poteva farlo, mancandogli alcuni strumenti concettuali acquisiti alla linguistica più tardi – dal presupposto che le forme impersonali fossero più antiche di quelle personali o viceversa, ma per ogni forma verbale che presentasse entrambe le costruzioni, personale e impersonale, cercava di appurare quale delle due precedesse cronologicamente, e di conseguenza anche logicamente, l’altra.

In anni più recenti, dopo la stagione piuttosto lontana nel tempo (si tratta di lavori dei primi anni del secolo passato: per una breve rassegna mi permetto di rimandare a Cuzzolin 1989), in cui la ricerca sugli impersonali aveva cercato soprattutto di porre in luce gli aspetti psicologici secondo le prospettive di indagine dell’epoca, le analisi sugli impersonali si sono concentrate maggiormente sugli aspetti morfologici e soprattutto sintattici. Ne sono nati contributi che meritano attenzione e che hanno suggerito nuove prospettive alla soluzione della questione. 

Innanzitutto, nel suo lavoro sul rapporto tra gli impersonali e l’ordine delle parole, Arianne von Seefranz-Montag (1983: 33; corsivo nell’originale) ha posto in luce un paio di punti importanti, spesso trascurati, o meglio non adeguatamente posti in rilievo a causa del fatto che non si è mai fatta una classificazione che tenesse in conto le diversità strutturali di ciò che è stato definito impersonale: “Es handelt sich um verbale Ausdrücke ohne Argument im Nominativ und ohne Subjektkongruenz: ‚Unpersönliche’ Verbformen werden unveränderlich mit der Flexionendung für die 3. P. Sg. markiert.“. Dell’impersonale i tratti giudicati caratterizzanti sono innanzitutto il mancato accordo tra soggetto e verbo e il fatto che il verbo compare invariabilmente alla terza persona singolare. Ovviamente la definizione appena citata pare essere calettata essenzialmente sul tipo di impersonale rappresentato dal latino me pudet, e su qualche tratto è lecito avere qualche dubbio (il fatto, per esempio che si parli di verbale Ausdrücke).

Altrettanto rilevanti si rivelano le precisazioni ribadite da Lambert, nel suo contributo alla definizione di impersonale. Egli, muovendosi sostanzialmente all’interno di una prospettiva che concilia strutturalismo e modello attanziale di tradizione francese (soprattutto à la Lazard), ha però sottolineato l’aspetto solitamente trascurato nella descrizione degli impersonali, quando non addirittura ignorato, e cioè che in lingue dotate di morfologia come quelle indeuropee, l’impersonale coincide con la terza persona, e dunque a rigore non sarebbe corretto, a rigore, parlare di impersonale: “Les verbes impersonnels ne sont pas exactement des verbes sans premier actant: ils se définissent plutôt comme des verbes qui ne nécessitent pas l’expression d’un actant sujet autrement que sous la forme d’un ‘pronom vide’ (comme le fr. il, qui occupe la place sujet dans il pleut) ou sous forme de désinence verbale (comme le lat. -it de pluit, qui est, sans aucun doute, un ‘indice actanciel’ d’actant sujet).” ( Lambert 1998: 305). Certo, anche in questo caso non mancano problemi: per esempio, l’equivalenza funzionale della desinenza di terza persona con il pronome soggetto vuoto (il “dummy subject” della linguistica di tradizione generativa) risulta superficiale se analizzata da altri punti di vista. Non va trascurato tuttavia il fatto che in questo caso sia introdotta nella discussione l’equivalenza, sicura dal punto di vista funzionale ma tutt’altro che ovvia da quello sintattico, tra la terza persona il cui indice attanziale è rappresentato da una desinenza e quello in cui è rappresentato da un pronome vuoto.

Infine, chi a mio giudizio ha dato un contributo decisivo per meglio definire gli impersonali è stato Alex Holvoet, in un contributo dedicato agli impersonali nelle lingue circumbaltiche: in una lingua come il finnico, per esempio, la costruzione del tipo me pudet ricorre. 

Secondo Holvoet, dunque: “By the term ‘impersonal’ I will be referring to specific constructions (syntactic types) containing verbs capable of distinguishing person (build, work, think etc.) and ascribing the action or state denoted by these verbs to an indefinite human agent or (intransitive) subject. …

By ‘subjectless’ I mean that there is no patient (object) promoted to subject. 

(1)
German

Hier
wird

getanzt

Here
aux.pres.3sg.
dance:part.pass.
This construction involves regular passive morphology, and if it is somehow singled out as a special kind of impersonal passive, …” (2001: 364)


Nella definizione fornita da Holvoet è evidente il tentativo di conciliare l’aspetto sintattico da quello semantico (così soddisfacendo l’auspicio formulato da Benveniste di non confondere soggetto e persona), rimotivando anche le due etichette di “impersonal” e “subjectless”, quest’ultima riservata esplicitamente a quei casi, presenti nelle lingue celtiche e germaniche o rappresentati dalla struttura sintattica del passivo impersonale in cui non si abbia l’avanzamento a soggetto di un originario complemento oggetto.

Cercando di tenere conto di quanto à stato elaborato dai vari linguisti citati in questi anni e da una più rigorosa, se possibile, analisi dei dati in prospettiva interlinguistica, io stesso ho cercato di proporre una classificazione degli impersonali che sia descrittivamente più adeguata di quelle proposte finora.

Nel presente lavoro, al fine di poter descrivere i dati delle lingue indeuropee e quelle d’Europa in particolare, ripropongo tale classificazione, avvertendo il lettore che mi è capitato di proporla già in altra sede (Cuzzolin in stampa b). Ho per altro cercato di motivarne le ragioni in una serie di lavori ai quali mi permetto di rinviare il lettore (2006; Cuzzolin, Napoli, in stampa; Cuzzolin, in stampa b). Innanzitutto, ho ritenuto opportuno osservare che una definizione degli impersonali che sia universalmente valida deve tener conto di alcune caratteristiche inerenti sì al tratto di impersonalità, ma anche al fatto che la lingua a cui si applica quest’etichetta appartenga a un tipo morfosintattico in cui sia ragionevole poter parlare di impersonali. Adottare l’etichetta di “impersonale” per una lingua isolante come il vietnamita, per esempio, non può comportare i medesimi problemi di analisi e descrizione che presentano per esempio, le lingue celtiche, nelle quali l’impersonale ha addirittura una forma specifica, o il navajo, altra lingua nella quale ci sono forme per le quali si è adottata l’etichetta di impersonale e che differiscono dalla semplice forma di terza persona singolare che abitualmente è associata a questa funzione (si veda più avanti). Ma una simile indagine di carattere tipologico esorbita dagli scopi del presente lavoro; il che, tuttavia, non la rende meno necessaria e urgente.

Fatta questa premessa, risulta piuttosto chiaro che la classificazione proposta da Brugmann, una classificazione che è stata spesso a ragione criticata ma che nessuno si è peritato di sostituire con una migliore, può essere rivista secondo principi diversi e di conseguenza ridotta a un più piccolo gruppo di tipi. 

Gli impersonali, che là comparivano in sette gruppi, possono essere suddivisi in tre: 

a. predicati in cui il tratto di impersonalità è dovuto al fatto che la loro valenza risulta priva di argomenti: è il caso tipico dei verbi meteorologici;

b. predicati in cui l’impersonalità è il risultato del mancato accordo tra primo argomento, ovvero il soggetto, e predicato, come nel caso del latino me pudet;

c. predicati in cui l’impersonalità è il risultato di un uso della forma verbale nel quale il primo argomento viene spostato in una posizione pragmatica di sfondo, come nel caso, per esempio, del passivo impersonale.

In quest’ultimo gruppo però sono possibili e opportune ulteriori sottodivisioni, come ho cercato di mostrare altrove (Cuzzolin in stampa b).Si tratta di alcuni sottotipi caratterizzati dal fatto che il soggetto della frase nella quale il verbo compare o è omesso oppure è lasciato non specificato. Sono almeno quattro i sottogruppi: 

1) quello rappresentato dal ted. man sagt o dal fr. on dit, entrambi tradotte come ‘si dice’; è costituito da una forma descritta nelle grammatiche delle lingue nelle quali ricorre (man, on) come quasi pronominale con il verbo alla terza persona singolare;

2) il sottogruppo rappresentato dal verbo alla terza persona plurale come nel caso del lat. dicunt o del gr. ant. λέγουσιν, entrambi col significato ‘dicono, si dice’;

3) il sottotipo rappresentato dal cosiddetto “tu generico”, funzionalmente sovrapponibile al sottogruppo 1). Anche questo sottotipo è ampiamente documentato nelle lingue antiche e moderne: lat. At memoria minuitur. Credo, nisi eam exerceas (Cic. Cato 21);

4) il sottogruppo rappresentato dal passivo impersonale: lat. itur ‘si va’, si dice, ted. es wird gearbeitet ‘si lavora’;

Ovviamente, la ripartizione ora proposte richiedono qualche ulteriore parola di commento. Innanzitutto è evidente che ciascuno dei tipi qui classificati sotto a., b. e c. richiede analisi più metodiche affinché sia possibile mettere in luce le somiglianze e ancor più le differenze funzionali fra i tre gruppi. Tuttavia una prima conclusione sembra chiara e rende il tipo qui elencato sotto b.intrinsecamente diverso dagli altri: solo nel caso di questo gruppo il tratto di impersonalità altro non è che il mancato accordo sintattico tra il predicato e il primo attante, che dovrebbe essere il suo soggetto grammaticale, e si tratta di un tratto sintattico obbligatorio (ulteriori osservazioni in Cuzzolin in stampa b, a cui mi permetto di rinviare). 

Si potrebbe anche sostenere, almeno allo stato attuale delle ricerche, che il gruppo a., cioè quello dei verbi atmosferici, è costituito da impersonali che sono tali perché è impossibile decidere chi o che cosa sia l’agente del fenomeno atmosferico, mentre il gruppo c. è costituito da verbi o in cui il soggetto è lasciato non specificato o non è espresso: ciò apre importanti e fino ad oggi poco studiati problemi di interpretazione di questo tipo di impersonali e del fenomeno di quantificazione che essi implicano (Abraham/Leiss 2006; Cuzzolin in stampa a)


Ci sono due ulteriori osservazioni da fare, tuttavia. Innanzitutto andrà osservato che i verbi atmosferici sono quasi sempre privi dell’entità, sia esso agente divino o semplice fenomeno naturale, che è causa del fenomeno indicato. Tuttavia, nelle lingue indeuropee, ma non solo, questi predicati possono essere accompagnati dal nome o della divinità o da quello dell’agente atmosferico. In questo caso è interessante osservare che il termine compare in nominativo: è il greco antico ZeÝj Ûei ‘Zeus piove’, per esempio, rispetto al semplice e più frequente Ûei ‘piove’ (Cuzzolin 2006; Cuzzolin/Napoli in stampa; Moreno Cabrera 1990, Rosén 1992).


In secondo luogo, il gruppo c., al quale sono stati ascritti almeno quattro sottogruppi, potrebbe essere analizzato in grana ancora più sottile e si potrebbe ipotizzare un ulteriore sottogruppo costituito dalla forma della prima persona plurale accompagnata dal si impersonale come nella forma, tradizionalmente descritta come toscanismo, noi si va, noi si pensa. Tuttavia, anche in questo caso almeno due considerazioni consigliano di essere cauti: innanzitutto, la forma può essere fatta rientrare nel sottogruppo 4) data la presenza del pronome si; in secondo luogo, contrariamente alle forme più tipicamente impersonali, che ammettono di solito una interpretazione con quantificatore esistenziale libero, questa forma ammette solo una interpretazione che vale per la prima persona plurale. Di impersonale, insomma, vi sarebbe solo la forma, non la funzione.

Se quanto fin qui sostenuto è corretto, non sarebbe allora infondato proporre che questa tripartizione possa essere ulteriormente ridotta a bipartizione: la differenza essenziale consiste nel fatto che nei gruppi a. e c. l’impersonalità è un tratto facoltativo ed eventualmente alternativa con una costruzione personale pur col medesimo predicato, mentre nel gruppo b. essa è un fenomeno obbligatorio, proprio di una classe specifica e chiusa, perché non più produttiva, di predicati, come mostrerò più avanti.

3. I dati dell’indeuropeo

La famiglia linguistica indeuropea, pur non essendo l’unica nella quale compaiono forme di impersonale appartenenti a qualcuno dei tipi qui descritti, è però quella nella quale gli impersonali hanno avuto una diffusione e una produttività particolarmente alta. I tipi presentati sopra sono ben documentati in tutta l’area indeuropea, anche se non sono mai state fatte oggetto di più approfondite analisi, a quel che mi risulta, due osservazioni: la prima è che, per quanto siano diffuse nelle lingue indeuropee fin dalla documentazione più antica, le forme di impersonale attestate, anche se presenti con un certo numero di classi di predicati, sono pur sempre quantitativamente scarse. In vedico, per esempio, che pure vanta numerosi arcaismi in vari settori della grammatica, si contano solo due esempi del gruppo b., quello rappresentato dal tipo del latino me pudet, anche se i predicati costruiti impersonalmente sono quattro (si veda oltre). 


La seconda osservazione attende anch’essa approfondimenti che mancano allo stato attuale delle nostre conoscenze: ancora più che un fatto di cronologia, la diffusione e la produttività dei verbi impersonali sembra rivestire carattere di arealità. A mano a mano che si procede verso ovest, i verbi impersonali sembrano godere di maggiore produttività: le lingue nelle quali essi la mostrano in misura maggiore sono il latino, le lingue germaniche, le lingue baltiche ma soprattutto slave e, in misura eccezionale se confrontate con le altre, le lingue celtiche. Certo, non tutte mostrano la stessa produttività per gli stessi tipi e le lingue slave differiscono dalle lingue italiche, germaniche e celtiche, più omogenee nel mostrare gli stessi tipi, e soprattutto una relativamente abbondante documentazione del tipo b. Una distribuzione di questo tipo pone certamente problemi di interpretazione dei dati. E un problema supplementare, per così dire, pone il greco antico, il quale, a parte qualche sporadico esempio, spicca per la davvero bassa presenza di attestazioni di casi di impersonale e per l’assenza del tipo b., documentato invece in tutte le lingue indeuropee più antiche (Cuzzolin 2006). 

Qui non si vuole ovviamente passare in rassegna tutta la panoplia delle costruzioni impersonali attestate dalle lingue indeuropee: anche se organizzate secondo criteri qui non condivisi, esse sono raccolte in Brugmann (1925) o più recentemente in Bauer (2000), oltre che nei saggi esplicitamente dedicati ai vari gruppi dell’indeuropeo. Qui si vuole soltanto riesaminare la questione dal punto di vista della tematica della continuità e dell’innovazione del presente progetto di ricerca.

Il tipo sul quale però ci si concentrerà è il tipo b. Il tipo a., rappresentato dai verbi atmosferici, è diffuso in tutte le lingue indeuropee, sia antiche sia moderne: sscr. varxati, lat. pluit, got. rigneiþ ‘piove’; e l’italiano stesso, con piove, è significativamente identico nella struttura sintattica alle lingue antiche. Né sarà specifico oggetto d’indagine il tipo c., nei suoi vari sottotipi.
3.1. Il tipo lat.  me pudet in area indeuropea

Il tipo di impersonale che sicuramente pone più problemi per una sua corretta interpretazione è il tipo che qui è stato classificato per pura comodità come b., cioè quello rappresentato dal latino me pudet. Si tratta di un tipo attestato fin dalla documentazione più antica e che mostra una diffusione e una produttività maggiori a mano a mano che si prendono in considerazione le lingue documentate più a occidente: da questo punto di vista, il latino, le lingue germaniche e le lingue celtiche in particolare spiccano fra tutte le altre, dove pure il tipo, ripeto, è documentato già in ittita e in vedico. 
La sua presenza è documentata in tutte le più antiche lingue indeuropee,:

antuhšan kuin ištarakzi (KBo XI 74 Rs III 4) 

‘l’uomo si ammala’

in questo esempio antuhšan kuin è il sintagma nominale la cui funzione è quella di primo attante del predicato ištarakzi, etimologicamente legato al greco στέργω ‘amo’ e all’antico irlandese seurc ‘amore’.Una parafrasi che volesse rendere in italiano il significato proprio della frase dovrebbe essere qualcosa come ‘c’è una malattia e l’uomo ne è coinvolto’. Una costruzione analoga, cioè col primo attante in accusativo, si trova in ittita anche con il verbo a diatesi media irmalijattari, anch’esso dal significato ‘si ammala’. Si tratta insomma di verbi per i quali già Brugmann, appunto, aveva individuato il valore semantico comune in quelli che oggi definiremmo stati fisici o mentali: lat. me pudet ‘mi vergogno’; aat. mih iucchit ‘mi prude’; russ. menja znobit ‘ho la febbre’, solo per citare qualche altro caso.

Come si è già anticipato, il vedico presenta due soli esempi e quattro verbi con questa costruzione: qui li riporto con la traduzione in tedesco ormai classica, data da due celeberrimi studiosi:

(1)
ná ma  taman ná (raman nótá tandrat (•gVeda 2, 30, 7)
‚Nicht soll es mich erschöpfen noch ermüden, noch mich verdriessen’ (Geldner)

(2)
stríyañ  d–xtva‚ya kitaváñ tata pa (•g Veda 10, 34, 11)
‚Es schmerzte den Spieler, wenn er sein Weib sieht’ (Gaedicke).
Prima di proseguire, non è inopportuno soffermarsi un istante su un dato che va analizzato con molta cautela. Una delle caratteristiche peculiari della classe di predicati che mostrano di appartenere al gruppo b., per esempio in latino, è il fatto che si tratta di una classe chiusa e non produttiva. Non mancano, tuttavia, neppure casi in cui nei testi si trovano forme di tale classe di verbi costruite personalmente. Si prenda il seguente esempio, tratto dalla Casina di Plauto: 

(3)
ita nunc pudeo atque ita nunc paveo (Pl., Cas. 877)
‘Così ora mi vergogno e così ora ho paura’

È evidente che nella norma latina la frase “corretta” sarebbe stata ita nunc me pudet atque ita nunc paveo, ma è altrettanto evidente che più che probabili ragioni di stile, qui ben messe in rilievo non solo dal perfetto parallelismo dei due cola all’interno del verso, ma anche da un non improbabile accostamento etimologico, o piuttosto paretimologico, tra pudere e pavere (ripreso anche da qualche linguista moderno), danno conto della forma personale di pudere che ricorre in Plauto. L’esempio appena visto, dunque, è spia di una consapevolezza linguistica utilizzata per fini artistici e letterari dall’autore più che di una tendenza, pure in atto già nel latino arcaico, di sostituire forme verbali impersonali con forme verbali personali, secondo uno sviluppo tipologico che riguarda sostanzialmente tutte le lingue indeuropee d’Europa. Si tratta quindi di una prospettiva piuttosto diversa da quella che era stata adottata da Brugmann nel suo lavoro già citato, prospettiva secondo la quale appunto o una radice era originariamente costruita come impersonale o come personale. 

Torniamo però all’interpretazione degli esempi del vedico. Gli inni in cui compaiono gli esempi citati sono stati studiati ampiamente da un punto di vista antropologico e religioso da Gonda (1975: 391-394), Macdonnell (1970: 186-195) e Falk (1986), che, giusto il loro approccio, non hanno però analizzato la peculiarità sintattica in questione. Non sono invece mancati studiosi che hanno dedicato all’aspetto linguistico osservazioni interessanti: mi riferisco in particolare a Renou (1958: 97) e Haudry (1977: 36), i quali hanno ravvisato nelle frasi contenenti ma e kitavám per l’appunto il corrispondente del tipo b., e le hanno ritenute pertanto analizzabili esattamente come il latino me pudet. Peraltro già Delbrück aveva proposto una analisi identica a quella che qui viene data ma su base puramente semantica: „Demnach muss man von der intransitiven Bedeutung ausgehen und sich die Entwickelung der Konstruktion so vorstellen: zuerst war der Satz subjektisch, dann aber empfand man das Bedürfniss deutlicher zum Ausdruck zu bringen, dass das Subjekt nicht handelnd ist, sondern von einer übermächtigen Empfindung (Scham, Müdigkeit) betroffen und bewältigt wird“ (1900: 30).

L’analisi proposta per il vedico, insomma, pur da prospettive differenti, concorda di fatto con quella proposta dalla letteratura più recente. Si tratta di una tendenza che è stata ampiamente studiata, soprattutto per le lingue germaniche ma anche per le lingue slave il lavoro svolto è stato ampio (Moreno Cabrera 1992). Fra le lingue germaniche, per esempio, non solo i cosiddetti verbi psicologici dell’antico inglese mostrano un processo di “personalizzazione” (Waltz 2000; Elmers 1982; si veda soprattutto il recente lavoro di Eythórsson T. e Barðdal, J. 2005), ma la stessa tendenza era in atto, e si può dire giunta sostanzialmente a compimento anche in tedesco, in cui, accanto alla forma mich hungert ‘ho fame’, comune non solo all’antico alto tedesco mih hungirit ma anche al gotico mih huggreiÞ ‘ho fame’ ma ormai percepita come obsoleta, si è imposta la forma ich hungere, quando non addirittura il calco dalle lingue romanze Ich habe Hunger ‘io ho fame’.
Da ultimo un’osservazione che riguarda il greco antico. Come si è già avuto modo di osservare sopra, al § 3., fra le lingue indeuropee di più antica attestazione il greco spicca, un poco paradossalmente per la pressoché totale assenza del tipo b. Ho cercato altrove di illustrare la situazione del greco antico da questo punto di vista e a tale contributo mi permetto di rinviare il lettore (Cuzzolin 2006). Qui vorrei brevemente riassumere una delle caratteristiche più singolari che il greco mostra e per la quale, ancora una volta, purtroppo, servono ulteriori e più approfondite ricerche.

Il fenomeno al quale mi riferisco, cioè, è costituito da una sorta di parallelismo, passato finora inosservato, a quanto mi risulta, fra l’uso impersonale di alcuni predicati e l’uso degli avverbi. 

Come è ben noto, in greco antico si presenta con una certa frequenza il fenomeno che gli antichi grammatici hanno etichettato come enallage (o anche ipallage), ma che, come è altrettanto noto, non è limitato a questa sola lingua, essendo ben documentato anche in vedico, avestico e latino. Si tratta cioè del caso in cui un aggettivo può comparire con una funzione predicativa più normalmente svolta dall’avverbio: Socrates venenum laetus hausit ‘Socrate assunse lieto il veleno’ anziché il più normale e frequente Socrates venenum laete hausit ‘Socrate assunse lietamente il veleno’. Nel caso degli avverbi e degli aggettivi avviene un processo analogo a quello degli impersonali ma all’inverso, per così dire. Con alcuni tipi di predicati, normalmente usati in costruzione personale, è possibile anche un uso impersonale, che risulta marcato rispetto all’uso personale del verbo, 

(4)
‘W Zeà, celidën «r£ pote fan»setai; 

“O Zeus, comparirà mai una rondine?” (Aristofane, Tesmoforiazuse 1).
(5)
Óti men g¦r kaˆ sofèteroi kaˆ ¢me…nouj kaˆ dunatèteroi pr£ttein oƒ d…kaioi fa…nontai, oƒ de ¥dikoi oÙde pr£ttein met’ ¢ll»lwn oŒo… te 

“Che infatti i giusti si mostrino sia più saggi sia migliori e sia più capaci di fare, mentre gli ingiusti non siano in grado neppure di agire insieme gli uni con gli altri…”. (Platone, Repubblica 352b)

così il valore espresso da alcuni tipi di avverbi può essere espresso da aggettivi, i quali quindi mostrano accordo sintattico con la testa, a differenza degli avverbi. Questa costruzione, parallela a quella tra personali e impersonali, corrisponde a quella marcata nella coppia.  Si vedano i due esempi che seguono

(6)
fanerîj ºkoÚsatš mou kalšsantoj (Aristofane, Nuvole 291)


‘chiaramente, mi avete ascoltato quando vi ho chiamato’

(7)
†n/ Øm‹n fanerÕj ™gšneto ™moˆ dihllagmšnoj (Lisia 4,3)

‘affinché vi diventasse chiaro che si è riconciliato con me’ 

Questo è quanto accade con il verbo fa…nomai ‘appaio’. Ma una indagine che metta in relazione gli aggettivi con i quali è documentata l’enallage e gli eventuali predicati che da quella radice si formano, se cioè essi presentino forme sia personali sia impersonali, non è ancora stata fatta. È tuttavia chiaro che il fenomeno qui descritto non è comunque ascrivibile al tipo qui indicato come b., ma rientrerebbe di diritto nel gruppo c., quello cioè che comprende i casi in cui l’impersonalità è un fenomeno pragmatico.
4. Il proto-indeuropeo come lingua di tipo attivo?

Il gruppo dei verbi impersonali compreso sotto b. è sicuramente quello che più degli altri risulta problematico quanto ad analisi e origine. Ho già cercato di chiarire altrove (Cuzzolin in stampa a) che ci sono buone ragioni per supporre che in una frase come me pudet  il mancato accordo lo si ha tra il predicato e il suo soggetto e che l’argomento che in latino e nelle altre lingue indeuropee che documentano questo costrutto sia proprio il soggetto “atteso”. Per quali ragioni il soggetto non compaia nell’atteso caso nominativo, è difficile dire: la prospettiva di interpretare questo fenomeno come un caso di “marcatura non canonica” del soggetto (un tipo di analisi promettente e che si va diffondendo: si veda Malchukov 2005) al momento non sembra andare tuttavia oltre una pura descrizione del fenomeno. Ci sono però alcune osservazioni presenti da tempo nella letteratura sull’argomento e che vanno quanto meno ricordate: innanzitutto una struttura sintattica come quella esemplificata dalla frase me pudet può ricordare l’alignment tipico di una frase con verbo intransitivo di una lingua ergativa. Il soggetto del verbo intransitivo pudēre, morfologicamente analizzabile come un tipico verbo intransitivo caratterizzato dal morfema stativo -ē- (< *-eh1-), comparirebbe nel caso proprio dell’oggetto di un verbo transitivo, cioè l’accusativo). Questo stato di cose ha indotto vari studiosi a sostenere che ipso facto l’indeuropeo stesso fosse una lingua di tipo ergativo (sul problema mi permetto di rinviare a Cuzzolin 1998). 

Ma, come spesso accade, un conto è trovare elementi che solitamente compaiono in lingue ergative e un altro conto è supporre che anche un solo tratto “ergativo” consenta di definire una lingua come dotata di alignment di tipo ergativo. Da tempo, indagini più accurate dal punto di vista tipologico e interlinguistico hanno messo in luce che la tripartizione in lingue di tipo accusativo, ergativo e attivo non è adeguata a cogliere tutte le differenze cruciali fra le varie lingue del mondo e la tipologia degli alignments possibili comprende almeno altri tre tipi: il tripartito, il neutro e il gerarchico. Qui si riproducono i sei tipi secondo la rappresentazione grafica data in Siewierska (2003: 340; ma si veda anche Siewierska 2004 e Kibrik 1997)
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Tuttavia, da un paio di decenni circa alcuni studiosi, fra i quali spiccano i nomi di Gamkrelidze e Winfred Lehmann, sostengono che ci siano indizi, quando non addirittura prove sufficienti, che fanno supporre che il proto-indeuropeo fosse una lingua di tipo attivo-stativo. Chi ha dato corpo a questa ipotesi più di recente e nel modo più compiuto è stata Brigitte Bauer, la quale ha per l’appunto trovato un punto di appoggio per la sua ipotesi proprio nei verbi impersonali  “impersonal verbs as found in Indo-European, whose structure typically conveys the person affected, therefore fit the structural mold of active languages”. (2000: 149; il corsivo della citazione è mio; al volume della Bauer rimando anche per la bibliografia complessiva sull’argomento). Anche in questo caso, però, non mancano le ragioni per nutrire qualche dubbio in proposito: di lingue ascrivibili con certezza al tipo attivo-stativo, poche sono davvero note. Inoltre, per quel che ne sappiamo di quali principi siano quelli intorno ai quali organizzano la loro morfosintassi delle lingue attive, resta a tutt’oggi valida l’osservazione di Bernard Comrie: “In languages with active-inactive case marking, for instance, the nature of the verb (dynamic or stative) is usually the crucial factor in determining the case of the intransitive subject, whereas on the active – inactive analysis of the PIE case-marking system the verb plays no role, only the inherent animacy of the subject noun phrase” (1998: 84). 

Se dunque l’indeuropeo derivasse da una precedente fase linguistica con alignment di tipo attivo-stativo, nelle tracce in base alle quali noi ipotizziamo tale fase dovremmo riuscire a trovare evidente il principio in cui la scelta della morfologia nominale dipendeva dal verbo. Invece, proprio come ha chiaramente scritto Comrie, l’ipotesi della fase attivo-stativa è stata supposta solo per spiegare la differenza di classe flessiva, una animata, l’altra inanimata, di alcuni nomi di antichità sicuramente indeuropea (in tal caso, può essere considerato esemplare un lavoro come quello di Lazzeroni  2004). Come spesso capita di dover ammettere, questa ipotesi, per essere suffragata, necessita di ulteriori indagini di dettaglio che al momento mancano.

5. Conclusioni e … quel che resta da fare

Dalla rassegna pur rapida con cui si è trattato l’argomento degli impersonali, si possono trarre tuttavia alcune considerazioni conclusive, anche se non ancora definitive, e si possono individuare con chiarezza i punti per future indagini, più approfondite. Nelle righe che seguono, quindi, vorrei porre all’attenzione del lettore non solo quello che sappiamo con buona certezza sugli impersonali ma sottolineare espressamente quelli che sono i punti su cui dovrà concentrarsi, e su cui si sta concentrando di fatto, la ricerca.


Innanzitutto, gli impersonali costituiscono un elemento di discontinuità, almeno parziale, nella storia linguistica d’Europa: 

il tipo a, rappresentato dai verbi atmosferici, costituisce un esempio linguistico di “lunga durata”, dato che questo tipo di predicati è rimasto sostanzialmente costante e simile a sé stesso fin dalle più antiche attestazioni, e si pone dunque come elemento di continuità nella storia linguistica d’Europa; 

il tipo b., il tipo cioè caratterizzato dal mancato accordo sintattico tra il predicato e il primo attante, mostra di essere invece in fase recessiva a partire dalla sua documentazione più antica, e anche in quelle lingue nelle quali mostra una produttività indubbia in epoca antica (lingue germaniche e soprattutto celtiche), questa produttività cessa in epoca moderna, per ragioni legate molto probabilmente anche alla forte azione livellatrice delle altre lingue europee, dove questo tipo linguistico è per l’appunto pressoché assente. Si tratta insomma di un elemento di discontinuità;

Per quel che riguarda invece il tipo c., il tipo caratterizzato dai casi in cui il tratto di impersonalità è dovuto a fatti pragmatici, una ricerca svolta in modo sistematico e dettagliato ancora manca, data  anche l’eterogeneità, almeno formale, dei sottotipi qui elencati. C’è tuttavia una prospettiva di indagine che sta ricevendo molta attenzione da parte di vari studiosi ma che necessita di essere ulteriormente indagata. Si tratta cioè dell’interpretazione che due sottotipi in particolare, e cioè il “man-Satz” (sulla storia del tipo sintattico on dit e paralleli disponiamo ora dell’importante lavoro di Giacalone e Sansò, in stampa) e il passivo impersonale, ammettono in relazione alla quantificazione.

In Navajo « if a verb like –cha ‘cry’ is used with a zero-third-person pronominal prefix, it can only mean ‘He is crying’ or ‘She is crying’, not ‘Someone is crying’ » (Mithun 2003: 263): 

(8)
Yicha

yi-ø-cha


prothetic-3.subject.-cry.imprf


‘He or she is crying’. Not ‘Someone is crying’

(9)
Acha


’a-cha


unspecified.subject-cry.durative.imprf


‘There is crying, someone is crying’

La stessa cosa capita con il fr. on dit o il ted. man sagt, entrambe dal significato di ‘si dice, qualcuno dice’. E’ questo uno dei casi in cui l’etichetta di impersonale è fuorviante: è evidente che solo l’esempio (9) può essere tradotto con man in tedesco o on in francese: ‘man weint’ e ‘on pleure’. 


Si tratta di un campo nel quale per ora poco è stato fatto e il più resta da fare, ovvero del rapporto tra il tratto di impersonalità e la quantificazione. Mentre in una frase come me pudet, infatti, il problema interpretativo maggiore grava sul predicato, che rimane per così dire sottospecificato, in una frase come man sagt la sottospecificazione riguarda essenzialmente la forma man, alla quale appunto possono essere sostituiti più quantificatori. Un discorso analogo vale anche per il passivo impersonale, anch’esso sottospecificato morfologicamente secondo Abraham e Leiss (2006; ma in questo lavoro, l’uso dell’impersonale passivo viene legato anche a tratti di definitezza e di aspetto della forma verbale).


Ma su questa problematica ampia e ancora poco indagata mi riprometto di continuare il discorso in altra sede.
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� Mette conto di osservare che è di prossima pubblicazione un numero speciale della rivista The Transactions of the Philological Society espressamente dedicato ai verbi impersonali, a cura di Anna Siewierska.
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